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re credibilità alle istituzioni?
Credo che si debba partire
dalle risorse per l’ammini-
strazione della giustizia. Che
negli anni scorsi sono state ri-
dotte e che devono essere an-
cora in gran parte reintegrate,
o recuperare credibilità sarà
difficile».
Però lei non è pessimista su
un impegno reciproco.
Ci sono due piani diversi, lo
ripeto. Uno riguarda le risorse
da destinare alla giustizia per-
ché funzioni. Durante i gover-
ni di centrodestra sono state
proposte riforme a costo zero
e si sentiva ripetere di conti-
nuo che tribunali e magistrati
rappresentavano un costo
senza fine, da ridurre. Sono
stati di parola.
E ora?

Al ministro Orlando l’in-
tera magistratura ha
manifestato un segno
di apprezzamento,
ma se non si dà
continuità plu-
riennale ad alcuni
suoi interventi la
credibilità non la
si recupera.
Voi magistrati
potreste favorire
la distensione
con una vigi-
lanza ferrea
sulle intercet-
tazioni che
violano la pri-
vacy?
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      è un merito
che tra gli al-
tri va ricono-

sciuto a Piercamillo Davigo:
aver spezzato un certo isola-
mento che si era creato attor-
no all’Anm. Lo ha fatto con la
sua capacità di spiegare que-
stioni complesse in modo
semplice». Il nuovo presiden-
te dell’Associazione magistra-
ti Eugenio Albamonte lo dice
senza eccessi di diplomazia.
Intanto toccherà a lui rianno-
dare i fili di un dialogo che
l’asprezza del predecessore
ha messo a dura prova. Il ma-
gistrato della Procura di Ro-
ma ha un approccio molto
aperto su temi che all’ex pm

del Pool sono meno cari, co-
me la tutela dei nuovi diritti.
Ma sulla distensione tra toghe
e politica fa subito intendere
che la sostanza non è cambia-
ta: «Una cooperazione tra po-
litica e magistrati per restitui-

«C’
ce, l’aspetto privato si fonde
con quello di rilevanza pena-
le.
Vanno inasprite le pene per
chi pubblica atti giudiziari e
viola così una precisa norma
del codice?
In generale non sono favore-
vole a nuove norme penali.
Sarebbe più utile introdurre
sanzioni pecuniarie significa-
tivamente più elevate delle
attuali, non per il giornalista
ma per la testata.
Ma condivide l’appello a tu-
telare la privacy lanciato dal
procuratore Pignatone su Re-
pubblica?
Trovo le sue considerazioni
estremamente condivisibili.
Ha dato una chiara rappre-
sentazione di quale sia il pun-
to di vista della magistratura

più avveduta su un
tema delicato come
questo. Mi pare

che Pignatone
abbia fornito
uno di quei se-
gnali forti e
chiari, di cui
dicevo prima,
offerti dalla
magistratura

sul piano
della
re-
spon-
sabilità.

Nel rin-
vio della

decisione
del Csm su
Emiliano non
si potrebbe ve-
dere un’ogget-
tiva saggezza?

In fondo nessu-
no potrà parlare

di interferenza
con le primarie

del Pd.
Ormai siamo abi-

tuati a fare di conti-
nuo dietrologie sulla

giustizia. Persino sui
dettagli di carattere

temporale. Arriva
un avviso di ga-

ranzia e si par-
la di in-

chieste
a

orologeria. La giustizia segue
semplicemente i propri tempi
e a volte si creano sovrappo-
sizioni. Che qualcuno pun-
tualmente strumentalizza.
Sull’avocazione obbligatoria,
prevista nel ddl penale,
l’Anm protesterà con la stes-
sa durezza mostrata sulle
pensioni?
La prima riunione della nuo-
va giunta esecutiva si è chiu-
sa venti minuti fa: abbiamo
deciso di avviare una sottoli-
neatura molto critica su alcu-
ni aspetti della riforma del
processo, e in particolare
sull’avocazione obbligatoria.
Abbiamo adottato un parere
che verrà sottoposto a tutte le
più alte cariche istituzionali,
al Parlamento che deve anco-
ra vagliare la legge e ai mezzi

di informazione: nei prossimi
giorni convocheremo una
conferenza stampa per segna-
lare quanto sia pericolosa
quella norma.
Cos’altro non va in quel ddl?
Finora c’è stata poca attenzio-
ne sul tema dei trojan. Un
passaggio di assoluta gravità.
Anche qui è necessario chia-
rire: non è che i trojan serva-
no ad aumentare la capacità
delle Procure di intercettare
le telefonate, semplicemente
consentono di tenersi al passo
con l’evoluzione della tecno-
logia. Le conversazioni come
quelle fatte attraverso what-
sapp e messanger possono es-
sere captate solo con i trojan.
Ora, ridurre l’uso dello stru-
mento ai soli casi di associa-
zione mafiosa o di terrorismo
è assolutamente sbagliato, va
contro la linea indicata in
precedenza della Cassazione
e crea vertiginosi paradossi.
A cosa si riferisce?
Al fatto che non potremmo
usare i trojan contro chi com-
mette reati informatici utiliz-
zando proprio i trojan. È solo

GIUSTIZIA

È il secondo aspetto della
questione e su questo terreno
la magistratura mi pare abbia
dato segnali forti e chiari. Si
è impegnata in modo fattivo
nel tutelare la privacy di chi
è intercettato, attraverso pro-
cedure virtuose mirate pro-
prio a evitare che vengano
diffuse conversazioni di pri-
vati estranei all’indagine. Ma
su questo pure andrebbe fatto
un chiarimento.
Quale?
Vanno tutelate le informazio-
ni private e che però, nello
stesso tempo non sono rile-
vanti per l’inchiesta. Se sono
indagato per corruzione non
c’è motivo di far sapere che
ho un amante o quali siano i
miei orientamenti sessuali.
Ma se l’amante è un compli-
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INTERVISTA

«ABBIAMO INVIATO
IL NOSTRO PARERE
NEGATIVO SUL DDL
PENALE ALLE PIÙ ALTE
ISTITUZIONI, PRESTO
UNA CONFERENZA
STAMPA PER SPIEGARE
PERCHÉ L’AVOCAZIONE
OBBLIGATORIA
È PERICOLOSA»

«LA MAGISTRATURA
È STATA RESPONSABILE
SULLE INTERCETTAZIONI:
CI SI È IMPEGNATI
A TUTELARE LA PRIVACY
DI CHI NON È INDAGATO.
DA PIGNATONE ANALISI
ESEMPLARE.
MA IL GOVERNO SBAGLIA
A LIMITARE I TROJAN»

«Dialogo toghe-politica
ma alla giustizia
servono più risorse»
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  roppi episodi e sempre
più frequenti. “L’in-

continenza” da social net-
work sta diventando un pro-
blema anche per i magistra-
ti. Per porvi rimedio, il laico
Pierantonio Zanettin (FI) ha
chiesto lunedì scorso al Co-
mitato di presidenza del
Consiglio superiore della
magistratura l’apertura di
una pratica al fine di «indi-
viduare delle linee guida
volte a garantire che la co-
municazione sui social net-
work da parte dei magistrati
avvenga nel rispetto dei
principi deontologici e con
forme e modalità tali da non
arrecare pregiudizio alla cre-
dibilità della funzione».
Il Vice presidente Giovanni
Legnini, condividendo evi-
dentemente l’urgenza del te-
ma, ha già disposto che la
problematica venga affronta-

ta congiuntamente dalla Prima e dalla Set-
tima Commissione, rispettivamente compe-
tenti per le «incompatibilità” e per “l’orga-
nizzazione degli uffici giudiziari».
Secondo Zanettin, «dopo che su Facebook
un Gip ha insultato una Presidente di Re-
gione, un Presidente di Tribunale ha para-
gonato coloro che hanno votano Si al refe-
rendum ai repubblichini, una Pm si è fatta
baciare i piedi da un avvocato, e numerosi
altri episodi, che è inutile ricordare, credo
sia giunto il momento per un solenne inter-
vento del Csm, teso a richiamare i magistrati
italiani a canoni di maggiore prudenza, so-
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brietà e riservatezza nell’uso
dei social network e piatta-
forme digitali in genere».
Tutti questi episodi, infatti,
evidenziano «un uso disin-
volto di Facebook, non ri-
spettoso dei criteri di equi-
librio e di misura: ciò incide
negativamente sulla credibi-
lità del magistrato coinvolto
e della magistratura nel suo
complesso».

A dare manforte a Zanettin an-
che il neo presidente dell’Associazione na-
zionale magistrati Eugenio Abamonte per il
quale «è opportuno per i magistrati del trai-
ning sull’uso dei social network». Una “re-
golamentazione” e un “training” per evitare,
dunque, che anche per le toghe i social si
trasformino in un gigantesco bar virtuale
dove tutto è permesso, senza freni, senza re-
gole elementari di convivenza, tolleranza e
di educazione minima.
Come disse il regista Gabriele Salvatores «il
web doveva essere un luogo per avvicinare
la gente e renderle più libere invece è di-
ventato un supermercato o uno stadio dove
sfogare le proprie frustrazioni e le invidie».
Nel caso di un magistrato, ad esempio, com-
mentando l’esito di un processo che non si
è concluso secondo le aspettative. Vedasi il
Pm di Trani Michele Ruggiero che, dopo la
sentenza di primo grado che ha mandato as-
solte le agenzie di rating che la toga aveva
trascinato alla sbarra nel tribunale della cit-
tadina pugliese, in un post su Fb ripreso poi
dal blog di Beppe Grillo aveva scritto che
«è incredibile quanto talvolta ci si possa
sentire soli nel fare il proprio dovere».
Anticipando chi volesse etichettare l’inizia-
tiva del Csm come una censura preventiva,
Zanettin mette le mani avanti. Ogni regola-
mentazione dovrà avvenire «nel rispetto
dell’inviolabile principio della libertà di
manifestazione del pensiero». Sul fronte
delle nomine, infine, il Plenum ha nomina-
to ieri mattina a maggioranza Maria Ales-
sandra Pelagatti, attuale sostituto pg di Ca-
gliari, nuovo capo della Procura del capo-
luogo sardo, posto vacante da oltre un anno.
L’altro candidato, il capo della procura di
Nuoro Andrea Garau, aveva ritirato nelle
scorse settimane la sua candidatura. Respin-
ta quindi la proposta, di cui era stato rela-
tore il togato di Magistratura Indipendente
Luca Forteleoni, di fare un nuovo concorso
per il posto direttivo.

un esempio. La stessa cosa
vale per le intercettazioni am-
bientali: ma lei lo sa che in
Mafia Capitale è emerso come
alcuni indagati avessero ac-
quistato su internet, per po-
che decine di euro, degli ag-
geggi che rivelano la presenza
delle microspie?
Nella norma che razionaliz-
za i costi delle intercettazioni
crede si nasconda un taglio
delle risorse?
È il solo aspetto della legge
approvata dal Senato sul qua-
le ci riserviamo un ulteriore
approfondimento. Secondo
quanto il ministero della Giu-
stizia aveva assicurato, ne do-
vrebbe venire solo una mag-
giore uniformità nei costo
delle intercettazioni per unità
di tempo. Ma se dalla combi-
nazione con altre norme ne
conseguisse di fatto un taglio
nei capitoli di spesa, sarebbe
grave.
Vi occuperete anche dell’ob-
bligo di informare le scale ge-
rarchiche previsto per la po-
lizia giudiziaria?
È un altro tema che la giunta
precedente ci ha lasciato in
eredità e che ci prepariamo
ad affrontare.
E quale modifica proporrete?
Guardi, finché non è stato
emanato il decreto in questio-
ne era stabilito che la polizia
giudiziaria non potesse infor-
mare le scale gerarchiche a
meno che non fosse espressa-
mente autorizzata dalla Pro-
cura. La cosa più semplice sa-
rebbe tornare all’antico, con-
siderato che nel 99 per cento
dei casi quell’autorizzazione
veniva concessa. Altrimenti
su può integrare la nuova nor-
ma con l’eccezione per cui se
l’ufficio titolare delle indagini
lo richiede, le strutture inve-
stigative devono necessaria-
mente rispettare il segreto.
È vero che la corruzione è
più radicata oggi che ai tem-
pi di Tangentopoli, come so-
stiene Davigo?
Non è facile misurare in mo-
do quantitativo un fenomeno
quasi del tutto sommerso. Ma
è la qualità, per così dire, del
fenomeno che è geneticamen-
te modificata. Emerge con
sempre maggiore chiarezza
che a corrompere sono spesso
le organizzazioni criminali.
Se prima l’alternativa, per il
pubblico ufficiale, era sempli-
cemente cedere o no alla lu-
singa, ora c’è un elemento in
più: se cedi alla lusinga otter-
rai quella somma, ma se non
lo fai potrebbero esserci con-
seguenze di segno opposto. Il
dato coercitivo mi pare il vero
aspetto di novità. E il caso di
Mafia Capitale mostra come
l’incrocio tra corruzione e cri-
minalità organizzata si sia af-
francato dai propri tradizio-
nali limiti di insediamento.
Ma insomma, le irruzioni
mediatiche di Davigo, a
quanto pare non sempre con-

divise nell’Anm, vi sono ser-
vite o no?
Premessa: io ritengo che Da-
vigo si sia sempre mosso in li-
nea con le altre componenti
associative dell’Anm. C’era
un programma concordato al-
l’insediamento della giunta.
Poi ci sono argomentazioni
che ciascuno può liberamente
proporre in base alla sua sen-
sibilità, e ciascun presidente
ha uno spazio autonomo per
rappresentarle. Detto questo,
ripeto che la capacità di Pier-
camillo Davigo di continuare
a far comprendere le posizio-
ni della magistratura è stata
preziosa.
Ma non è che il gruppo di Da-
vigo diventerà una specie di
minoranza interna, nella
giunta unitaria dell’Anm?
Niente affatto. La prima riu-
nione di giunta, appena con-
clusa, si è svolta in un ottimo
clima e ne sono assolutamen-
te soddisfatto.
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POLEMICHE 
DOPO
GLI ESPISODI
DI BOLOGNA
E TRIESTE: «L’USO
DISINVOLTO
DEI SOCIAL INCIDE
NEGATIVAMENTE
SULLA CREDIBILITÀ
DELLA MAGISTRATURA
NEL SUO
COMPLESSO».

La nuova legge
sui minori non
accompagnati
  pprovata la scorsa settimana

alla Camera con ampia
maggioranza, la nuova legge di
protezione dei minori stranieri non
accompagnati, introducendo una
dispicplina organica in difesa dei
tanti piccoli che arrivano in Italia
soli, fuggendo da guerre e
persecuzioni. La legge prevede che i
minori stranieri non accompagnati
abbiano lo stesso trattamento dei
minori italiani, a prescindere dalla
richiesta di protezione
internazionale; il divieto di
respingimento alla frontiera; nuove
procedure di identificazione, nuove
regole per i tutori e valorizzazione
dell’affido. 
Inoltre, è stato istituito un sistema
informativo nazionale alimentato da
“cartelle sociali dei minori”.
«Un’ottima legge, ci faremo carico
della sua diffusione e applicazione
normativa», ha affermato Maria
Giovanna Ruo, presidente nazionale
della Camera Nazionale Avvocati per
la Famiglia e i Minorenni.

A

MINORI 

Il richiamo del Csm
«Non si scherza
con Facebook...»

IL CONSIGLIERE ZANETTIN PENSA A UN USO REGOLAMENTATO

PIERANTONIO ZANETTIN 
MASSIMO PERCOSSI
IN BASSO 
MARIA GIOVANNA RUO, 
PRESIDENTE DELLA CAMERA 
NAZIONALE AVVOCATI
PER LA FAMIGLIA 
E I MINORENNI


